

Alla ricerca di una identità

Il Tibet è oggi una Regione autonoma della Repubblica popolare cinese (Xizang zizhiqu). Sulla carta gode di autonomia amministrativa e culturale. Di fatto, la sua «indipendenza» non è minimamente paragonabile al «pacchetto» che regola per esempio i rapporti tra Stato italiano e Alto-Adige (che è stato spesso citato a esempio per una possibile soluzione della contesa). Pechino, insomma, ha voce in capitolo attraverso il suo «rappresentante» speciale, che è il segretario del locale Partito comunista: a lui spetta l’ultima parola su tutto. Perché è scoppiata la rivolta? In parte le ragioni vanno cercate nella contingenza politica. I riflettori delle Olimpiadi hanno spinto i monaci e altri attivisti a manifestare sapendo di ottenere così l’attenzione del mondo. Ma in parte la situazione è resa critica dal progressivo aumento di residenti di etnia cinese nelle città tibetane: una specie di corsa all’Ovest (accade anche nella provincia dello Xinjiang) facilitata dalla recente apertura della ferrovia Pechino-Lhasa. I tibetani vedono l’arrivo dei cinesi come una minaccia all’omogeneità etnica e culturale del loro mondo.   

IL DALAI LAMA - Il Dalai Lama, dal suo esilio di Dharamsala, in India, ha più volte detto e ripetuto che non vede con favore il boicottaggio delle Olimpiadi di Pechino. Si dice disposto a trattare su tutto e, come capo del governo tibetano in esilio, afferma di non volere l’indipendenza politica dalla Cina ma solo una reale autonomia. La rivolta delle scorse settimane è stata spiegata con l’impazienza della nuova generazione di tibetani che non credono alla non violenza e spingono per uno scontro aperto. Pechino di fronte a questa situazione, ha irrigidito i toni, mostrando i muscoli. Non è detto, tuttavia, che segretamente, non cerchi un accordo con l’unico esponente tibetano che potrebbe garantire fedeltà alla Cina in cambio di maggiore autonomia. La partita è tutt’altro che risolta.

